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La storia della Basilicata medievale, e specificamente 
tra i secoli IX e XII per i fini della presente trattazione, 
evidenzia sin da subito, anche a una pur rapida analisi 
d’insieme, quanto la sua stessa collocazione geografica 
abbia influito sulle dinamiche interne, di potere, econo-
miche e culturali. Posta a cerniera tra due mondi, quello 
bizantino e quello longobardo, con incursioni saracene 
e calate di militi normanni, ha lungamente assistito alla 
divisione dei suoi territori e al passaggio da questo a 
quello schieramento di città, castelli, feudi.

In un tale contesto di persistente disomogeneità am-
ministrativa, pur in aree culturalmente affini (si pensi ai 
territori longobardi facenti capo a Benevento, poi divisi 
tra i Principati di Salerno e Benevento, o alla frammen-
tazione dei primi possedimenti normanni), si pone con 
maggiore urgenza e interesse il tema della ricostruzione 
della circolazione monetaria. Accanto alle fonti docu-
mentali, spesso però criptiche o generiche e facenti ri-
ferimento a monete di conto, un aiuto nella definizione 
più puntuale del circolante nella regione può derivare 
dai ritrovamenti di monete. 

Monetazione e circolazione monetaria
In particolare, volendosi qui focalizzare sulla circola-

zione delle emissioni salernitane, i dati dei ritrovamenti 
monetali ci rivelano una discreta diffusione e capacità 

di penetrazione di queste monete, sin dai primi anni di 
istituzione del principato salernitano autonomo e, anzi, 
probabilmente già durante il periodo dello scontro di-
nastico e delle opposte rivendicazioni tra i pretendenti 
beneventani Radelchi e Siconolfo. Il neo principe di Sa-
lerno Siconolfo, infatti, morì non troppo tempo dopo 
la divisione nell’849 dei territori di Benevento con la 
creazione del nuovo Principato indipendente. Le mo-
nete argentee da lui battute riportano tutte la dicitura 
PRINCEPS BENEBENTI, in riferimento alle più am-
pie rivendicazioni originarie.

La monetazione longobarda beneventana -a Saler-
no i successori di Siconolfo sino alla fine del IX secolo 
coniarono solo denari d’argento- dalla fine dell’VIII 
secolo era basata su un bimetallismo argento-oro, con 
denari argentei e solidi aurei (o in alcuni casi, come per 
Siconolfo, d’elettro: una lega di oro e argento). Nell’XI 
secolo, invece, si impose nel Meridione un sistema mo-
netale formalmente basato sul bimetallismo rame-o-
ro, con follari di metallo vile e tarì aurei salernitani e 
amalfitani a imitazione dei quarti di dinar fatimidi, ma 
nei fatti trimetallico, con l’inserzione di una valuta in-
termedia costituita dai denari argentei delle zecche del 
Nord Italia (es. Lucca, Pavia) e della Francia degli in-
vasori normanni (es. Champagne, Melgueil, Le Puy). 
Emblematico in tal senso, per il territorio lucano, è il 

Fig. 1 - Solido di Siconolfo (839-849). D/ SICO NOLFVS; al centro il bu-
sto del principe barbuto con corona sormontata da croce, nella destra il globo 
crucigero; a destra triangolo con globetto. R/ VICTOR• + PRINCIB; al 
centro croce potenziata su tre gradini, ai lati le lettere S I che sormontano 
due triangoli; in esergo CONO. ø 22 mm circa; 3,73 g. Bell. 1. Ex asta CNG 
67 - lotto 1842

Fig. 2 - Denaro di Siconolfo. D/ +PRINCE BENEBENTI; al centro il mo-
nogramma del principe. R/ •A•RHANGELV MIHAE; al centro croce po-
tenziata su tre gradini, ai lati un triangolo e un globetto. ø 17 mm circa; 1 g 
circa. Bell. 3. Ex asta elettronica H. D. Rauch GmbH 12 - lotto 2152

C’era una volta

Monete salernitane in Basilicata 
Lineamenti di circolazione monetaria sulla base dei ritrovamenti

di  Pierluigi Canoro
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ripostiglio di Montescaglioso composto da 876 monete 
d’argento emesse tra il X e il XIII secolo: 4 denari pro-
visini di Sens, 484 provisini di Tebaldo II, 170 provisini 
e 7 oboli di Enrico I o II, un denaro di Troyes, 20 denari 
ottolini di Pavia, 109 denari enriciani di Lucca, 81 ter-
ciae ducalis di Ruggero II (Travaini 1995, p. 371). Solo 
nel 1140 il re Ruggero II tenterà una riforma monetaria 
per eliminare dalla circolazione la moneta argentea stra-
niera (Travaini 1981 e 2012).

Accanto ai follari salernitani in rame, la cui coniazio-
ne era iniziata con l’ultimo principe longobardo Gisulfo 
II alla metà dell’XI secolo, circolavano i follis bizantini 
più pesanti (solo per dare un’idea dell’abbondanza delle 
monete bizantine in rame circolanti sul territorio, vale 
la pena citare il ripostiglio di Irsina - con sessantotto fol-
lis di imperatori di IX e X secolo - e i numerosi ritrova-
menti sporadici da Matera o i follis bizantini anonimi di 
classe C provenienti da Metaponto, Rionero, Satriano, 
Venosa - v. Arslan 2005, pp. 80-83 - e aggiornamenti 
online) e alcuni follari imitativi, a caratteri rozzi, attri-
buiti ai primi normanni (Ruotolo 2009). Questi aveva-
no trovato nella regione, per la sua naturale funzione 
di spartiacque tra greci e longobardi, terreno fertile per 
offrire tanto ai bizantini quanto ai principi salernitani i 
propri servigi in armi, guadagnandosi i primi feudi ac-
canto alle contee campane di Ariano e Aversa. Nel 1042 
Guglielmo d’Altavilla fu acclamato conte di Puglia, di 
lì a poco riconosciuto anche da Guaimario di Salerno 
che usò per sé il titolo ducale. Si poneva un significa-
tivo tassello nell’ascesa degli Altavilla che culminerà in 
pochi decenni con le gesta e le conquiste di Roberto 
il Guiscardo e del fratello Ruggero, raggiungendo una 
sostanziale unificazione normanna del Mezzogiorno. 
La capitale primigenia della Contea di Puglia, poi tra-
sformata in Ducato nel 1059, fu Melfi; mentre a Venosa 
fu costituito presso l’abbazia della Santissima Trinità il 
sacrario di famiglia.

Traspare già da questa sommaria disamina quanto il 
contesto della circolazione monetaria si presentasse va-
riegato, con l’immissione sul mercato di emissioni di-

verse, per provenienza e metallo, a testimonianza di un 
qualche “opportunismo” nell’uso e riuso della moneta 
che meglio si adattasse alle necessità di spesa.

Le monete salernitane
L’analisi dei ritrovamenti monetari evidenzia come 

già nel IX secolo circolassero denari salernitani anche in 
quelle aree della regione sottoposte all’influenza bene-
ventana (un denaro di Siconolfo è stato ritrovato a Ve-
nosa) e, a voler estendere lo sguardo ad alcune località 
confinanti, vale la pena citare il ritrovamento, che arric-
chisce il dato, di un denaro di Ademaro a Castelnuo-
vo di Conza nel 1842 (Bonucci 1846, p. 15). Anche la 
monetazione aurea anonima di inizio XI secolo doveva 
avere una discreta diffusione, come testimoniato dal ri-
trovamento di un tarì anonimo nel territorio di Tito, in 
località Torre di Satriano.

Meno rappresentata è la monetazione normanna saler-
nitana con una sola notizia da scavo, peraltro generica, di 
un follaro di Ruggero Borsa, figlio del Guiscardo, a Ve-
nosa; ma la recente segnalazione di ritrovamenti nell’a-
rea del Vulture offre interessanti spunti non solo per gli 
aspetti di circolazione monetaria ma anche relativamente 
alle tipologie oggetto di tali rinvenimenti. Si tratta, infat-
ti, di possibili imitazioni di follari di Ruggero II, carat-
terizzate da uno stile più rozzo e peculiare rispetto alle 
emissioni ufficiali e più comuni. La moneta è presentata 
come una variante del follaro Trav. 177 per la particola-
rità del dritto, con il volto del sovrano frontale e avvolto 

Fig. 3 - Follaro di Ruggero Borsa. D/ Busto di San Matteo tra le iniziali S e 
M. R/ Stella a otto punte, sotto legenda ROGERIVS DVX su tre righe. ⌀ 
24 mm circa; 2 g circa. Bell. 80, Trav. 86. Ex Stack’s del 13/08/2013 - lotto 
35055 Fig. 4 - Mappa dei ritrovamenti
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dai capelli e l’assenza della legenda (forse per difetto di 
battitura). Accanto alla valutazione stilistica e circa l’uf-
ficialità della loro produzione, sono state avanzate anche 
ipotesi rispetto ad una coniazione locale in territorio mel-
fitano, riaprendo la discussione (che, quantomeno nelle 
forme che animarono il dibattito numismatico agli inizi 
del secolo scorso, è a mio parere ampiamente esaurita; si 
vedano Dell’Erba L. 1932, Cappelli 1943-1945, Oddo 
1946, Dell’Erba A. 1946, Cappelli 1951-1952, Pannuti 
1999, Ruotolo 2011) su una ipotetica zecca normanna a 
Melfi, clandestina o di necessità.

La localizzazione dei ritrovamenti nella parte 
nord-occidentale della regione sembrerebbe conferma-
re che nei territori orientali e meridionali, a maggior 
influenza bizantina, dovesse prevalere la circolazione di 
monete costantinopolitane, probabilmente ben accette 
e tollerate anche diverso tempo dopo la loro emissione 
e decisamente preponderanti nei ritrovamenti rispetto 
alle coeve coniazioni locali.

Rassegna dei ritrovamenti
Melfi (Potenza), dal territorio (Torre della Cisterna?): 
un follaro di Ruggero II Trav. 177 (Minniti e Lamorte 
2017, p. 19 e Lamorte e Minniti 2018, p. 43).
Tito (Potenza), Torre di Satriano, scavi 1966-1967: un 
tarì anonimo di Salerno o Amalfi Trav. 35-36 (Kent 
1970, p. 212 e Parente 2009, p. 283).
Venosa (Potenza), scavi 1965-1989: 

- un denaro di Siconolfo Bell. 5 var.1 (Salvatore 1991, 
p. 260 - L’esemplare, sommariamente descritto, è clas-
sificato come Sambon 495, identificazione che cozza, 
però, con la stessa descrizione. La visione della moneta 
ha permesso di meglio classificarla come una variante 
del tipo Bellizia 5 - CNI p. 300 n. 17 (D/ +PRINCE 
BENEBE[NTI], al centro monogramma; R/•A[•RH]
ANGELU MIHAE, croce potenziata su tre gradini, ai 
lati due triangoli). A tal proposito desidero ringraziare 
la dottoressa Rosa Maria Orlando del Museo Archeolo-
gico Nazionale di Venosa e la dottoressa Marta Ragoz-
zino, direttore del Polo Museale Regionale della Basili-
cata, per la disponibilità dimostratami);

- un follaro di Ruggero Borsa2 (Sogliani in Travaini 
2016, p. 57*).

Il pur esiguo numero di ritrovamenti da scavo forni-
sce elementi utili a delineare un affresco della circolazio-
ne di moneta salernitana in terra lucana, con l’auspicio 
che nuove campagne archeologiche, uno studio degli 
archivi museali e la raccolta di informazioni circostan-
ziate sulla composizione di antiche collezioni private 
possano contribuire a comporre un più ricco mosaico di 
importanti informazioni sull’economia e la politica del-
la regione in un periodo significativo per la sua storia.

1    Numero di inventario del Museo: 251015.
2    Non è fornita una classificazione della moneta.

Bibliografia
Arslan (a cura di), Repertorio dei ritrovamenti di moneta altomedievale in 
Italia (489-1002), Fondazione CISAM, Spoleto, 2005.
Bonucci, Alcune monete del Museo di Sant’Angelo appartenenti ai principi di 
Salerno e di Capua, del Reame di Napoli e di Sicilia, in “Annali di Numismati-
ca”, presso Giuseppe Spithover, Roma, 1846.
Cappelli, È veramente esistita la zecca di Melfi nel sec. XI?, in “Numismati-
ca”, anno IX-XI, P. & P. Santamaria, Roma, 1943-1945.
Id., Ancora sulla ipotetica zecca di Melfi, in “Numismatica”, anno XVII-XVIII, 
P. & P. Santamaria, Roma, 1951-1952.
Dell’Erba, Le monete della contea di Puglia e la zecca inedita di Melfi, in 
“Atti e Memorie dell’Istituto Italiano di Numismatica”, Istituto Italiano di 
Numismatica, Roma, 1932.
Dell’Erba, È veramente esistita la zecca di Melfi nel sec. XI?, in “Numisma-
tica”, anno XII, n. 3-4, P. & P. Santamaria, Roma, 1946.
Kent, The coins, in Excavations at Satriano: a deserted medieval settlement 
in Basilicata, da Papers of the British School at Rome 38, British School at 
Rome, Roma, 1970.
Lamorte e Minniti, Una moneta inedita per la zecca di Melfi, in “Mathe-
ra”, anno II, 3, Associazione ANTROS, Matera, marzo-giugno, 2018.
Minniti e Lamorte, Un follaro inedito di Ruggero Duca per la zecca di 
Melfi, in “Panorama Numismatico” n. 329, Editore Nomisma s.p.a., Serraval-
le (R.S.M.), giugno 2017.
Oddo, Sulla zecca di Melfi nel sec. XI, in “Numismatica”, anno XII, n. 1-2, P. 
& P. Santamaria, Roma, 1946.
Pannuti, La zecca di Melfi; contributo al problema, in “Bollettino di Numi-
smatica” n. 32-33, IPZS, Roma, 1999.
Parente, Monete medievali da Satrianum: note di circolazione monetale, 
in “Lo spazio del potere. La residenza ad abside, l’anaktorion, l’episcopio a 
Torre di Satriano”, Atti del secondo convegno di studi su Torre di Satriano 
(Tito, 27-28 settembre 2008), Osanna Edizioni, Venosa, 2009.
Ruotolo, Melfi, in “Le zecche italiane fino all’Unità”, vol. 2, Libreria dello 
Stato - Istituto Tipografico e Zecca dello Stato s.p.a., Roma, 2011.
Id., La monetazione normanna anteriore all’istituzione del Regno di Sicilia, in 
“Atti del I congresso nazionale di numismatica” - Bari 21-22 novembre 2008, 
Circolo Numismatico Pugliese, Bari, 2009.
Salvatore (a cura di), Il Museo Archeologico Nazionale di Venosa, IEM, 
Matera, 1991.
Sogliani, in Travaini, La monetazione nell’Italia normanna. Seconda 
edizione con aggiornamento e ristampa anastatica, Con una appendice sui 
ritrovamenti 1995-2014 a cura di Sarcinelli, Numismatica Ars Classica 
NAC AG, Zurigo - Londra, 2016.
Travaini, Monete e circolazione monetaria nell’Italia bizantina e post-bi-
zantina, in “L’héritage byzantin en Italie (VIIIe-XIIe siècle)”, vol. II, École 
française de Rome, Roma, 2012.
Id., La monetazione nell’Italia normanna, Istituto storico italiano per il Me-
dioevo, Roma, 1995.
Id., La riforma monetaria di Ruggero II e la circolazione minuta in Italia 
meridionale tra X e XII secolo, in “Rivista italiana di numismatica e scienze 
affini”, n. 83, Società Numismatica Italiana, Milano, 1981.


